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SCUOLA

«Rivedere il
reclutamento»
Chiudere«in tempistretti»
il concorsoperassumere
2.386presidi.E intervenire
sul frontedel reclutamento
deidocenti, garantendo
«immissioniperiodiche e
certe».Sonodue delle linee
d’azioneindicatedalneo
ministrodell’Istruzione,
FrancescoProfumo,alla
suaprima uscitapubblica al
IXcongressodell’Anp
(l’Associazionenazionale
presidi).Profumoha anche
indicato la necessitàdi
assicurare i finanziamenti
allescuole «findall’inizio
dell’anno»edi ripensare la
governancedegli istituti. Il
6dicembre intanto cisarà il
primoround coni sindacati
sureclutamentoeprecari.

CONTRATTI

Pesca, via libera
agli aumenti
Èstatosottoscritto ieri il
rinnovodelcontratto per il
personale imbarcatoa
bordodellenavidapesca
traFederpescae Fai-Cisl,
Flai-Cgile UilaPesca.
L’intesaprevedenovità
economicheenormative
per iprossimi treanni.
L’incrementomedio della
retribuzionièdel7,2% del
minimomonetario
garantito,mentre
l’aumentodelvalore mensa
ai fini previdenzialièdel
10%.Èstata innalzata dal70
all’85%l’anticipazione
mensiledelminimo
monetariogarantito(oltre
150euro lordi),mentre il
costomensile per il fondo
sanitarioèdi 10euroal
meseperognimarittimo.

Il caso. Iniziativa Assolombarda-Federmanager: piano di reinserimento per 70 colletti bianchi

Claudio Tucci
ROMA

Il sasso nello stagno è stato
lanciato dal ministro del Welfa-
re,ElsaFornero,chegiovedìave-
va aperto all’ipotesi di introdur-
reancheinItaliail«redditomini-
mo garantito», come elemento
perrenderepiùequoilnostrosi-
stema di welfare (si veda «Sole
24Ore»diieri).Lapropostaèsta-
ta accolta con favore da Linda
Lanzillotta (Api) e da Roberto
Di Giovan Paolo (Pd), che a giu-
gno scorso aveva presentato in
Parlamento un ddl per istituire
un «reddito minimo di cittadi-
nanza». Ma la misura ipotizzata
da Fornero non è piaciuta al lea-
der della Cisl, Raffaele Bonanni:
«Non è il caso di tornare a solu-
zioni da anni ’70». Anche per-
ché: «Non ci sono i soldi». Per
Bonanniora:«Èmegliodedicar-
sial capitolopensioni».

Ma a prescindere dalle politi-
che a sostegno del lavoro che il
governo Monti intenderà attua-
re (le prime misure si potranno
vedere già lunedì al Consiglio
deiMinistri),èdaannicheinIta-
lia si assiste a un vero e proprio
"scollamento" tra le risorse spe-
se per le politiche attive (per fa-
vorire cioè l’occupazione) e le
politiche passive, incentrate in-
vecesuisussidididisoccupazio-
ne.Nel2009(ultimidatidisponi-
bili, a consuntivo) la spesa com-
plessivaperlepolitichedellavo-
ro nel nostro Paese si è attestata
a quota 24,5 miliardi di euro. Il
21,3% (pari a 5,2 miliardi) è rap-
presentato dalle politiche atti-
ve. Il restante 78,7% da quelle
passive. Nel 2005 si spendeva
per le politiche attive il 41,5%
(6,9miliardi)dellerisorsetotali.
Alle passive andava invece l’al-
tra fetta della "torta", ovvero il
58,8%,paria 9,8miliardi.

I dati sono contenuti in uno
studio dell’ufficio statistico del
ministerodelWelfare.Econfer-
mano la bontà della "raccoman-
dazione"all’Italiacontenutanel-
la lettera Draghi-Trichet di
quest’estate. Di intervenire cioè
sul mercato del lavoro non solo
perfavorireunamaggioreflessi-
bilitàinuscita.Ma(anche)e,for-
se soprattutto, per stabilire «un
sistemadiassicurazionedelladi-

soccupazione»e un insiemepo-
liticheattive«ingradodifacilita-
re la riallocazione delle risorse
verso le aziende e verso i settori
più competitivi». «Sono ormai
15annichesidiscutedipotenzia-
relepoliticheattive»,haricorda-
to Daniele Checchi, economista
allaStatalediMilano.Chehaag-
giunto: «Un possibile interven-
to dovrebbe passare anche per
lepolitichediformazionecheac-
compagnanol’ingressooilre-in-
serimentoalavoro.Peresempio
ilmodelloingleseprevedeuntu-
tor,ounteamdiesperti,cheven-
gono assegnati al disoccupato e
che forniscono indicazioni e
consigli. Senon vengono rispet-
tati si perde il sussidio».

Nel2008, inItalia, lepolitiche
attive assorbivano il 34,7% delle
risorsetotalistanziateperlepo-
litiche del lavoro (17,2 miliardi).
Quelle passive, praticamente il
doppio: il 65,3%, pari a circa 11,3
miliardi. Nel 2009 (con la crisi
sempre più pesante) la spesa
complessiva per le politiche del
lavoroècresciutadel42%equa-
si esclusivamente per le misure
di sostegno del reddito (+73%,
pari a circa 8 miliardi in più).
Mentre le politiche attive (ri-
spetto al 2008) hanno subito
unadiminuzione dellaspesadel
12,4%, passando da 5,9 a 5,2 mi-
liardi. Colpa della congiuntura,
certo.Ma nonsolo.Nel 1990 per
esempio la spesa complessiva
per le politiche del lavoro (ri-
spetto al Pil) è stata dell’1,2%, di
cuiappenalo0,3%destinataalle
politicheattive.L’unicainverso-
ne di tendenza (fino a oggi) si è
registrata nel 2003 quando le ri-
sorse pubbliche per le politiche
attive (sempre in rapporto al
Pil) si sono attestate allo 0,7%,
contro lo 0,5% di quelle passive.
«Era l’anno della riforma Biagi
che ha reso più flessibile il mer-
cato del lavoro. E probabilmen-
te si è assistito a una maggiore
attenzione per le politiche atti-
ve», ha commentato Carlo Ma-
gni,economista,espertodipoli-
tiche del lavoro, della Sapienza
di Roma. Per Magni il neo mini-
stroElsaFornerodovràpuntare
soprattutto «a razionalizzare i
tanti rivoli in cui si disperdono
oggi i finanziamenti alle politi-

che attive». E concentrare le ri-
sorse su tre grandi macro-aree:
«Prevedere un reddito di re-in-
serimento per gli espulsi dal
mercato del lavoro, affiancato
con interventi di formazione
peril reingresso inaziendaeau-
mentandoilredditoperi lavora-
tori temporanei».

Del resto, come emerge dallo
studio dell’ufficio statistico del
Welfare, le grandi voci di spesa
delle politiche attive sono nove,
contro le due di quelle passive.
Inpiù:tralepoliticheattive,ilca-
lo maggiore maggiore dei finan-
ziamenti(dal2005al2009)hain-
teressatogliincentivialleassun-
zioni,passatida2,5miliardi(con-
suntivo2005)a1,8miliardi(con-
suntivo2009).Hannopersofon-
di (circa 200 milioni) anche i
contratti a causa mista, rappre-
sentati quasi interamente dai
contrattidiapprendistato.Siso-

no poi più che dimezzati gli in-
centivi all’auto-impiego. E vici-
ni allo "zero" sono pure gli sgra-
vi a carattere territoriale. Con il
rischio di far arrivare sempre
meno risorse al Mezzogiorno.
Emblematici invece dell’attuale
contesto recessivo sono i con-
tratti di solidarietà (legge
863/1984, articolo 2, comma 2)
che,dal2007al2009,anniconsi-
derati nello studio, hanno visto
incrementarelerisorse.Mahan-
no mostrato un andamento spe-
culare. I contratti "espansivi"
(considerati incentivi al mante-
nimentodell’occupazione)han-
nosegnatounprogressivodecli-
no, passando da 1,9 milioni del
2007adappena384milaeurodel
2009. A differenza di quelli "di-
fensivi"(consideraticomesoste-
gno al reddito dei disoccupati),
cheinvece,nellostessoperiodo,
sono aumentati, da 581mila euro
aben8,8milioni.
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La spesa in Italia e il confronto con l’esteroLavoro

Andrea Ballone
MILANO

Lacrisicolpisceancheima-
nager. A soffrire non sono sol-
tanto i dirigenti delle grandi
multinazionali, ma anche, e so-
prattutto, delle piccole e medie
imprese. Per questo ministero
dellavoroeassociazionidicate-
goriacorronoairipari.Sièmos-
so in estate il ministero con lo
stanziamentodi927.000eurori-
servato ai manager disoccupati
delle imprese con meno di 249
dipendenti.Ifondieranoriparti-

ti per Regione, con la Lombar-
dia a fare la parte del leone, che
hapercepito 170.520euro,quasi
il doppio del Veneto, secondo
ingraduatoria.

Ma in Lombardia un’emer-
genza manager c’è dal momen-
tocheAssolombardaincollabo-
razione con Aldai Federmana-
ger,con il sostegno economico
diFondirigenti e Regione Lom-
bardia, ha promosso un pro-
gramma per il reinserimento di
manager.Nehannobeneficiato
in 70, con una percentuale di

successo, a due mesi dalla con-
clusione dei lavori, del 55 %. Al-
cunihannotrovatoricollocazio-
ne in azienda, mentre altri han-
no avviato un’attività privata o
sonoinprocinto di farlo.

Molto però va ancora fatto.
Aldai Federmanager stima in-
fatti che nel 2010 siano stati cir-
ca 2.200 i dirigenti disoccupati
sulterritoriolombardo.L’inter-
vento con i fondi del ministero
dellavoro,invece,hasoltantoli-
mitatoilproblema.Intuttalape-
nisola sono 81 i manager di

aziende inferiori ai 249 dipen-
denti che grazie al progetto ge-
stito dalle agenzie regionali del
lavoro hanno trovato impiego.
Diquestiperò 13 hannogià avu-
to la cessazionedelcontratto.

Nel complesso è il Nord Ita-
lia ad avere più reinserimenti,
66,contro i 12delcentro e i3del
Sud,mentreilsettoreoperativo
nel quale c’è stata la maggior ri-
chiestadimanagerèquellodel-
le industrie manifatturiere con
48 impiegati su 81 ben oltre la
metà.Seguonoleattivitàimmo-
biliari,noleggio,informatica,ri-
cerca e servizi alle imprese con
14nuovi impieghi.
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Matteo Meneghello
MILANO

Inaugurato 3 anni fa, il cen-
tro ricerche milanese di Sanofi
avrebbe dovuto, nelle intenzio-
ni, triplicare gli addetti in poco
tempo.Invece èarrivata ladoc-
cia gelata per i 63 occupati (in
granpartericercatori)ei20col-
laboratori esterni: la struttura
chiuderà. La decisione è conse-
guenzadelpianodiriorganizza-
zionedellamultinazionalefran-
cese della farmaceutica, che ha
deciso di chiudere i 20 centri di
ricerca sparsi nel mondo per
concentrarlinei futuri 4poli di-
slocati inGiappone,Cina,Usae
Francia,vicinoalleuniversità.

Così ieri i lavoratori del cen-
trodiviaSbodiohannoprotesta-
to con presidio e volantinaggio
(con loro anche una delegazio-
nefrancese)chiedendouninter-
vento del presidente della Re-
gione Lombardia Roberto For-
migoni,chetreannifaavevapre-
senziatoall’avviodelcentro.

«È inaccettabile – spiega Fa-
bioAmodio,dellaFilctemdiMi-

lano –. L’azienda ha preso que-
sta decisione per recuperare
margini, ma i bilanci non sono
incrisi: semplicementesièpas-
sati dagli incrementi di utile a
doppia cifra degli ultimi ad una
crescitaadunasolacifra».

«Questa–rincaraOlajideBa-
migbade,responsabiledellersu
–èl’unicarealtàdiricercadiSa-
nofiinItalia,unpolod’eccellen-
za,chehaunatradizionedioltre
50 anni di attività. Qui si svilup-
panonuovemolecoleattiveper
l’area del dolore, ma anche per
patologie dell’apparato gastro-
enterico, per malattie urologi-
cheemalattiecronichedelsiste-
manervosocentrale».Lescher-
magliesonoallafaseprelimina-
re.«Abbiamochiestoalministe-
ro dello sviluppo di convocare
untavolo–spiegaBamigbade–.
Auspichiamouncoinvolgimen-
to delle istituzioni locali. Non
escludiamo un’azione sindaca-
lealivelloeuropeo».

I ricercatori milanesi sono
mediamentegiovani, laureatiin
chimicafarmaceutica,oinbiolo-

gia, quasi tutti in possesso di un
dottorato. Ma paradossalmen-
te,nelcasosidovesseconcretiz-
zare un abbandono della ricer-
ca di Sanofi dall’Italia, sarebbe
difficileperlorotrovareunnuo-
voimpiego.

«La ricerca di base – spiega
MarcoBaroni,49anni,traivete-
rani–ètutta inmanoallemulti-
nazionali, che hanno scelto da
tempo di abbandonare l’Italia.
Venticinqueannifasiandavaai
congressiec’eranotuttiigrandi
nomi della farmaceutica italia-
na, oggi non è più così. Non è il
miglior momento per rimetter-
sisulmercato:ilrischioèveder-
ci costretti a ridurre la nostra
professionalità, trovando posto
inqualchelaboratoriodianalisi
odibiochimica».

Prosegue,nelfrattempo,an-
che ilpianodi ristrutturazione
produttivo di Sanofi. In Italia
lamultinazionalepossiede5si-
ti (Anagni, Brindisi, Scoppito,
Garessio e Origgio) per un to-
tale di 3mila occupati. La nuo-
va strategia di specializzazio-
ne per sito comporterà lo spo-
stamento di alcuni prodotti
(Maalox ed altro) a Scopitto
(Aq) da Origgio (Va) dove re-
sterà Enterogermina. «In ter-
mini occupazionali – denun-
ciano le rsu – significa perdere
piùdi 150 posti in 3anni».
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LO SQUILIBRIO
Tra 2005 e 2009 laspesa
per l’inserimento al lavoro
èscesa dal 41,5% del totale
al21,3%, a tutto vantaggio
dellacassa integrazione

Giacomo Bassi
MILANO

Parla di una "sfida corale"
da affrontare con responsabilità
e impegno, senza lasciare indie-
tronessunomacercandodipor-
tare avanti una visione nuova
dell’industria nazionale e del
suo management. Una sfida co-
rale «che dimostri a tutto il Pae-
sechelacrisisipuòsuperareco-
niugando equità e sviluppo, cre-
ando una nuova classe dirigente
più responsabile, più presente,
piùpreparata».

GiorgioAmbrogionièstatori-
confermato ieri a Bologna alla
guida di Federmanager, la fede-
razione nazionale che riunisce
82mila dirigenti in servizio

nell’industriaecirca30milapen-
sionati. Davanti a sé ha ora altri
tre anni di lavoro nel corso dei
qualidovràcontinuareadaffron-
tare le emergenze che la crisi
economica ha portato e porterà
ancora con sé. Impegno rivolto
all’esterno della federazione,
con un contributo alla «costru-
zione di un sistema produttivo
più efficiente e competitivo», e
all’interno, verso i propri asso-
ciati che reclamano nuovi stru-
mentidirappresentativitàenuo-
ve tutele. Prioritaria, in questo
senso, sarà anche l’attività di ag-
giornamento e ricollocazione
dei manager espulsi dal mondo
dellavoro(nelsolo2010sonosta-
ti oltre diecimila) e che rappre-
sentanouncapitalediconoscen-
ze ed esperienze fondamentale
per far riguadagnare forza al si-
stemaItalia:«Dobbiamointerve-
niredaunlatoperfavorireilrias-
sorbimento di questi professio-
nisti, risorse che rischiano di es-
sere inutilmente disperse, e
dall'altrolavoreremoconrinno-
vato impegno per fare in modo

chesiasviluppatalamanageriali-
tà del tessuto economico e pro-
duttivodelPaese-prometteAm-
brogioni, che per l’intera durata
del mandato sarà affiancato da
Carlo Poledrino e Giangaetano
Bissaro, eletti vicepresidente e
tesoriere -. Un’attività rivolta in
primoluogo verso lepiccole e le
medieimprese,chedallaprofes-
sionalità e dalla competenza dei
manager potranno trarre grandi
benefici che si riverseranno poi
su tutto il Paese». Sarà questo
quindi il quadro all’interno del
qualesiinseriscel’incontrofissa-
to per il prossimo 20 dicembre
tra Ambrogioni e il presidente
dellaPiccolaIndustriadiConfin-
dustria Vincenzo Boccia: una
riunione per mettere a punto un
progettobiennaleperilrafforza-
mento della cultura dirigenziale
nellePmi, finanziatoda Fondiri-
gentiechevedràprotagonistian-
che tutti i manager che a causa
della crisi sonousciti dalmerca-
todel lavoro.

Manonci saràsoloquestonei
prossimi anni di Federmanager.

Tre sono gli obiettivi che Am-
brogioni si è posto e sui quali è
arrivata la fiducia degli aderenti
alla federazione: il primo è quel-
lo di arrivare in tempi rapidi a
una "Costituente manageriale":
«Se vogliamo contare di più, se
vogliamoinciderenellesceltedi
politica economica, dobbiamo
essere forza aggregante che dia
vitaaunanuovaconfederazione
unitaria dei dirigenti d’azien-
da».Ilsecondoobiettivo,supera-
ta l’attuale frammentazione, è
riuscire a essere sempre più
pronti a interpretare i bisogni
della categoria, con un dialogo
apertoatuttiilivellidell’organiz-
zazionesociale.E il terzoè quel-
lo «del rinnovo contrattuale,
per il qualedobbiamopreparare
almeglio il terreno.Tutti sforzi -
ha concluso Ambrogioni - che
serviranno a dare un messaggio
chiaro agli italiani: questo Paese
ha una classe dirigente prepara-
ta, responsabile e in grado di ac-
compagnarelaripresaeconomi-
cadellenostre imprese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MILANO

Spacciare cocaina, ma
fuoridall’orariodi lavoro,non
comporta la perdita del posto.
Lo ha deciso il Tribunale di
Trento, ordinando il reinte-
gro al lavoro di un postino li-
cenziato dopo essere stato ar-
restato un anno fa nell’ambito
di un’operazione antidroga.
L’uomoavevapatteggiatouna
penadiunannoe8mesi. Igiu-
dicidiTrento hannoaccolto il
ricorso dell’avvocato del po-
stino contro l’ordinanza del
giudice del lavoro che aveva
confermato il licenziamento
per giusta causa deciso da Po-
ste Italiane. Secondo la difesa,
il vincolo fiduciario con il da-
tore di lavoro non poteva giu-
dicarsiviolato in quanto l’atti-
vità di spaccio avveniva nel
tempolibero emai inservizio.
I giudici di Trento hanno ac-
colto questa tesi affermando
che «deve applicarsi il princi-
pio generale della irrilevanza
dei comportamenti tenuti dal
lavoratore nella vita privata».
Il postino, che al momento
dell’arresto aveva ammesso
di avere spacciato per pagare
il mutuo della casa, dovrà
quindiesserereintegratoalla-
voroeavràdirittoatuttiglisti-
pendi arretrati.

Un pronunciamento desti-
nato a far discutere. «Mi sem-
bra - spiega Stefano Liebman,
ordinario di Diritto del lavoro
all’università Bocconi - che
l’indiscutibileprincipiodell’ir-
rilevanza dei comportamenti
tenuti nella vita privata debba
esserecommisuratoallagravi-
tà di queste condotte. In que-
stocasomiparechecisonotut-
ti gli estremi perché si verifi-
chilarotturadelrapportofidu-
ciario tra dipendente e datore
di lavoro». In sostanza spiega
Liebman«ilprincipiochetute-
lalavitaprivatanondeveesse-
reapplicatoinmodoautomati-
comacalato nella realtà».

R. La.
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Politiche attive in affanno:
in 5 anni quota dimezzata

Ambrogioni
(Federmanager):
«Dobbiamo
recuperare unità»

Risorse per l’occupazione. Il progetto biennale sarà finanziato da Fondirigenti

Alle Pmi le competenze
dei dirigenti in esubero

Le misure di politiche attive per il lavoro e il supporto al reddito per i
disoccupati- Dati in migliaia di euro e composizione percentuale

La Lombardia ricolloca manager

Vertenze. Addio al centro di Milano

Sanofi-Aventis,
ricercatori in piazza

Licenziamenti

Spacciare?
A Trento
non è «giusta
causa»

1,9%
Quota sul Pil in Politiche del
lavoro.ÈlamediadellaUea27
perl’anno2009(ultimodato
disponibile).Italia:1,7%

0,3%
Quota sul Pil in Politiche attive.È
ildatoitaliano,controunamedia
Ue27allo0,6%

1,4%
Quota sul Pil spesa in politiche
passive.Laspesaitalianaèin
lineaconlaUea27,eleggermente
inferioreallaquotatedesca
(1,5%).Peril2009,ilrecordva
allaSpagnaconunaquotadel3%

Valeria
Evidenziato

Valeria
Evidenziato


